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Chiamata

Sui colli S. Rizzo, presso il villaggio di Gesso, era sorto da una cinquantina d’anni un centro medico altamente specializzato, finanziato dal Consiglio e mirato a curare tutti coloro che venivano aggrediti da Demoni, Vampiri e quant’altro, e che non venivano accettati negli ospedali convenzionali. Lì vi lavoravano medici di prim’ordine, gente laureatasi nei centri universitari più prestigiosi di tutto il mondo con il massimo dei voti, specialisti in almeno una disciplina e che avevano conseguito in Inghilterra il master in Medicina Mistica, ovvero quel ramo che si occupava, per l’appunto, della cura delle vittime di aggressioni fuori dal comune. Una disciplina che fondeva in sé molte correnti scientifiche, filosofiche e magiche, riunendo così il sapere della medicina occidentale, della medicina tradizionale cinese, la conoscenza mistica dei Druidi, gli ultimi traguardi raggiunti dalle scienze naturali e via discorrendo.

Cody si trovava in una sala visite, seduto sul lettino, ed attendeva che giungesse un medico. Il Cacciatore, intanto, si guardava intorno, osservando quel luogo: una stanza non molto grande, tutta bianca, dagli elementi architettonici all’arredamento. Le tendine, anch’esse bianche, erano abbassate, sì da coprire la finestra. Anche la luce che la illuminava era bianca. Gli abiti neri che indossava Cody sembravano quasi stonare con quell’ambiente.

La porta si aprì, ed entrò un uomo di mezz’età, in camice bianco, con una cartella in mano. Con grande professionalità, il medico iniziò a visitarlo ed a porgli delle domande, così da comprendere al meglio quale fosse la patologia per la quale Cody si era recato lì.

Dopo alcuni controlli preliminari, il medico decise di esprimersi.

«Allora, dottore?» domandò Cody.

«Dovremo ricoverarti per qualche giorno, il tempo necessario per alcuni esami…»

«Dottore, non posso restare ricoverato… Lì fuori» fece indicando verso la finestra «è pieno di Vampiri che minacciano degli innocenti, e io dovrei restare qui?»

«Beh, mi risulta che tu faccia coppia con un Cacciatore bravo quanto te, e poi il tuo Osservatore è anche in grado di combattere e conosce il nemico meglio di chiunque altro…»

Cody si zittì, quindi il medico continuò «Si tratterà di stare qui soltanto un paio di giorni, se tutto va bene…»

«In caso le cose fossero peggiori di quello che si aspetta?»

«Beh…»

«Parliamoci chiaro, dottore. Non mi nasconda nulla, la prego…»

«Potresti rischiare di dover abbandonare la carriera di Cacciatore…»

«Cosa?»

«C’è la possibilità che il sangue del Demone che ti ha colpito sia andato in circolo e, fino ad oggi, nessun essere umano è riuscito a tollerare bene il sangue demoniaco…»

«Neanche con esorcismi?»

«Qua curiamo le malattie del corpo, non dell’anima. L’esorcismo va bene in caso di “possessione”, non di “contaminazione”, se così possiamo chiamarla…»

«Capisco… Beh, che dire? Faccia del suo meglio…»

«Vado a farti preparare la tua stanza. Con permesso» il medico voltò i tacchi ed uscì dalla sala visite. A porta ancora aperta, fece un cenno ad Angel, invitandolo ad entrare.

«Che ti ha detto il dottore?»

Con fare titubante, Cody rispose «Beh… Pare che non sia grave… Vogliono comunque tenermi sotto osservazione per qualche giorno…»

«Capisco.»

«Beh, mi sa tanto che tu e Chris dovrete fare gli straordinari…»

«Non pensarci. Ce la sapremo cavare, tranquillo…»

«Puoi dire a Chris di avvertire Aylen?»

«Certamente. Ci vediamo» ed uscì dalla stanza.

Cody sbuffò. Era abituato a fare la parte del medico (o quasi), non quella del paziente costretto in ospedale. Il suo più grosso pensiero, in quel momento, comunque non era quello di guarire, bensì il tarlo che il dottore gli aveva messo in testa.

Cody rischiava di dover abbandonare tutto, e questo non gli dava pace.

Messina, quattro anni prima.

Cody stava inseguendo un uomo nel grande parco di fronte al cimitero centrale, fra alberi e siepi. Portava i capelli un po’ più lunghi ed indossava una comoda tuta blu di canapa e scarpe da ginnastica. L’uomo inseguito aveva, invece, un fisico molto slanciato, capelli rossi molto corti e indossava un gessato.

La distanza tra i due si accorciava sempre più, fino a quando Cody non lo raggiunse saltandogli addosso. I due finirono a terra, con Cody sopra l’altro.

Iniziò a colpirlo ripetutamente al volto con una serie di pugni, ma il rivale riuscì a liberarsi di lui spingendolo via con le mani.

«Ragazzo… Non sai che a scherzare col fuoco ci si brucia?» disse il tipo dai capelli rossi, mutando il suo volto e rivelando così la sua natura di Vampiro.

Cody non rispose alla provocazione, piuttosto partì nuovamente all’attacco. Sferrò immediatamente un pugno, che gli fu prontamente bloccato. Cody non si lasciò prendere dallo sconforto, rispondendo al bloccaggio con una presa, con la quale ruppe un braccio al Vampiro. Subito dopo gli sferrò un calcio alla schiena, facendolo cadere per terra.

«Tieni qua» disse, lanciandogli un paletto, una donna sulla quarantina, con occhi e lunghi capelli neri, carnagione chiara e fisico atletico. Indossava abiti neri: spolverino di pelle, fuseax, stivali militari, maglione a dolcevita e guanti di pelle. Al collo, tenuto da lunga catena, portava un crocifisso d’argento che andava a posarsi su un petto di modesta misura.

«Grazie, mamma» Cody lo prese al volo, quindi cercò di colpirlo al cuore da dietro le spalle, centrando in pieno il bersaglio. Il Vampiro si polverizzò in un istante.

«Beh, che dire?» disse Lois, la madre di Cody «Tecnica perfetta, velocità discreta, precisione assoluta e la giusta dose di cattiveria… Direi che ormai sei pronto…»

«Per cosa?»

«Per essere un Cacciatore a tutti gli effetti. Ormai sei in grado di difenderti da solo e probabilmente anch’io avrei difficoltà a tenerti testa…»

«Beh, se sono arrivato a questi livelli è grazie a te…»

«No, Cody. Tu hai sempre avuto il potere, io ti ho solo insegnato come utilizzarlo. Non dimenticarlo mai…»

«Va bene…»

«Ora, l’unica cosa che ti resta da fare è partire alla volta dell’Inghilterra, così che il Consiglio possa finalmente conoscerti, farti superare alcune prove così da valutarti e, infine, assegnarti un Osservatore.»

«Ma…»

«Niente “ma”. È una sorta di “obbligo” che abbiamo. E quando tornerai, ti impartirò l’ultima lezione…»

«Buongiorno!»

«Chris… Che ci fai qui… Ma che ore sono…?» Cody si era appena svegliato e, appena aperti gli occhi, vide la simpatica faccia del suo compagno di squadra che aveva un’espressione seria.

«Sono le nove del mattino, hai dormito per qualche ora e, per quanto mi riguarda, sono qui da un’ora…»

«Angel ti ha…»

«Sì, mi ha avvisato lui. Per ovvi motivi, non può venire ora…»

«Che ti ha detto?»

«Che, a quanto pare, rischi di dover smettere…»

«Lo so… E tutto per colpa di questa» rispose Cody, mostrando la ferita alla mano. Si riuscivano a distinguere i margini, irregolari, e l’aspetto sembrava quello di un’ustione da acidi.

«L’hai detto a tua madre?»

«Non voglio che sappia di questo, le verrebbe un infarto.»

«Posso immaginare… Ad ogni modo, ho avvisato Aylen, come mi ha chiesto il capo. Dice che dopo pranzo dovrebbe passare. Non ho ancora avuto il tempo di chiamare i Cacciatori di Reggio Calabria, ma appena posso…»

«Tranquillo, non farti fretta. Già dovrai sbrigare il lavo-» Cody si fermò improvvisamente.

«Cody?»

Chris non ebbe alcuna risposta.

«Cody? Dai, finiscila… Se è uno scherzo, è di pessimo gusto…»

Gli occhi di Cody divennero iniettati di sangue. «Ora basta, me ne vado…» si alzò dal letto e si diresse verso la porta della stanza.

«No, Cody, fermati!»

«Altrimenti?»

«Non costringermi ad usare la forza con te…»

Cody si diresse verso Chris e tentò di sferrargli un pugno in faccia. Chris si abbassò di scatto, quindi con una capovolta all’indietro sferrò due calci sotto il mento dell’amico, mandandolo subito al tappeto.

«Mi dispiace…»

Cody scosse un attimo la testa, poi «Ehi… Che succede? E che ci faccio per terra…?»

Chris lo guardò con aria preoccupata.

Sdraiato sul lettino della TC, Cody si sentiva stanco, mentre la macchina gli esaminava tutto il corpo con minuziosità. Fuori dalla stanza, l’operatore osservava sul monitor le varie immagini. Lì c’era anche Chris, che voleva subito notizie.

«Allora, dottore?» domandò il Cacciatore.

«Sono solo un tecnico, quindi non potrei esprimermi…»

«Mi dica qualcosa…»

«Mi sembra che ci siano stati danni al cervello, ma sarà il caso di attendere il parere dello specialista…»

Un medico aprì la porta in quell’istante ed entrò. «Allora, come andiamo?» domandò al tecnico.

«Guardi qua…» rispose lui, mostrandogli alcune immagini sul monitor del PC.

«Uhm… Gli hanno fatto un prelievo?»

«Non le so dire…»

Chris si intromise nella discussione. «Dottore, cosa mi può dire?»

«Ho notato una lesione cerebrale che potrebbe in qualche modo influenzare il comportamento del tuo compagno di squadra. Ad ogni modo, abbiamo bisogno del risultato dell’esame del sangue, per renderci conto di cosa possa aver causato questo danno ed iniziare la terapia adeguata…»

«Quanto ci vorrà?»

«Per i risultati, un paio di ore al massimo, ma per la durata della terapia proprio non so dirti.»

«Prima di venire qui per quest’esame ha avuto una crisi…»

«Oltre a farlo trasferire in una camera con la porta blindata, non possiamo fare molto…»

«Sono porte a prova di Cacciatore?» domandò Chris.

«In quelle stanze, di solito, teniamo indemoniati, Vampiri e gente dalla forza inarrestabile…»

«Bene…»

«Ah, dimenticavo» fece il medico.

«Mi dica.»

«Dovremo avvisare il Consiglio riguardo a…»

«No.»

«Come, scusa?»

«Ho detto “no”. Cody non è mai andato molto d’accordo con quelli del Consiglio e, dopo l’ultima discussione che hanno avuto, troverebbero il pretesto per farlo smettere. Se ciò dovesse accadere, lui crollerebbe senz’altro.»

«Ma…»

«Lei e suoi colleghi pensate a guarirlo e basta, intesi?»

Il medico sbuffò. «E va bene, ma se dovesse peggiorare dovrò…»

«Non tema» disse Chris con tono sicuro «non peggiorerà.»

Scozia, Highland, quattro anni prima.

Seduto a gambe incrociate in mezzo ad una vastissima pianura, Cody sembrava come in meditazione, con gli occhi bendati, ed eseguiva profondi e lenti respiri. Indossava una tuta aderente, nera, con placche in argento su petto, spalle, avambracci e gambe. Ai suoi piedi stava uno spadone a due mani, posato sul piatto della lama, senza fodero.

Era quasi il tramonto. Il vento scorreva velocemente ma Cody sembrava non percepirlo. Ad un tratto, il vento si placò.

In quell’istante la terra davanti a lui si squarciò e ne uscì una creatura mostruosa, un essere dalla pelle verde, viscida, con occhi gialli, due fila di denti, muscolatura molto imponente. La sua mano destra brandiva un’enorme ascia a due mani.

Cody raccolse lo spadone davanti a sé, quindi si alzò subito con una capriola all’indietro.

Il Demone partì subito all’attacco, sferrando colpi dinanzi a sé ma Cody schivava con grande agilità.

«Se mi sposto sempre indietro» pensò «finisce per colpirmi… devo tentare…»

Il Demone sferrò l’ennesimo colpo, conficcando la lama dell’ascia nel terreno. Cody ne approfittò per lanciarsi in avanti e, con la spada, affondare nell’addome dell’avversario. Questi emise un grido terrificante, tanto forte da echeggiare per tutte quelle piane.

Il Cacciatore, per estrarre la spada dal corpo ferito dell’avversario, piuttosto che sfilarla esattamente per come l’aveva entrata preferì strapparla via, facendola uscire dal fianco.

Il corpo del Demone stava cadendo e, nel mentre, Cody eseguì un complicato movimento, come una sorta di danza. Un attimo prima che il corpo del Demone toccasse terra, la lama dello spadone tagliò di netto alla base del collo, uccidendo così la creatura infernale.

Cody si tolse la benda dagli occhi e davanti a sé vide dei tizi in giacca e cravatta.

«Allora, signor Harris, è soddisfatto? O dovrò superare altre prove assurde?»

«Risparmiati il sarcasmo, Cody. Abbiamo visto come hai combattuto e, mio malgrado, devo ammettere che sei stato eccezionale. Tua madre ti ha insegnato bene…»

«Cosa c’è? Non le va a genio il fatto che ad addestrarmi sia stata una Cacciatrice, senza aver avuto da voi l’autorizzazione a farlo?»

«Tua madre ha scavalcato noi del Consiglio, poi ha deciso di farti venire qui per dimostrare che è più brava di noi nell’addestrare giovani Cacciatori…»

«Se ha problemi con mia madre, vada a parlarne direttamente con lei… Sempre che non la prenda a calci nel didietro» gli rispose Cody, sorridendo, poi continuò «Ad ogni modo, io non voglio intromettermi nelle discussioni fra mia madre e lei. Io ho solo il potere di combattere il Male e quello che voglio è la protezione del Consiglio, come tutti i Cacciatori.»

«E l’avrai, Cody. Hai dimostrato tutto il tuo valore, hai accettato il peso che il Destino ha deciso di caricare sulle tue spalle. Saremo felici di collaborare con te. Tra breve, ti verrà assegnato un Osservatore, il quale dovrà… Ma che parlo a fare? Lois te l’avrà insegnato, no?»

Cody si trovava nella sua stanza, legato al lettino con cinghie di cuoio molto robuste per i polsi e le caviglie. Al braccio sinistro aveva attaccata una flebo ove scorreva lentamente del liquido giallastro. Si guardò la mano sinistra: a suo parere, sembrava leggermente migliorata, visto che i margini della ferita sembravano essersi ristretti, seppur di poco. Rituffò la testa sul cuscino, con aria sconsolata.

Qualcuno bussò alla porta della stanza. Cody invitò ad entrare.

Era il medico che lo stava seguendo. «Come ti senti, Cody?» domandò con tono cordiale.

«Ehm… un po’ stanco, direi…» rispose il Cacciatore.

«Abbiamo buone notizie, per te.»

«Davvero? E immagino che queste» fece movendo mani e piedi, ad indicare le cinghie «facciano parte delle buone notizie, no?» disse Cody, con tono tranquillo e sguardo quasi afflitto, come a mostrare rassegnazione.

«Quelle abbiamo dovuto mettertele perché oggi pomeriggio hai tentato di fuggire e, se non fosse stato per il tuo amico, a quest’ora saresti nei guai…»

«Mi dia le buone notizie, per favore… Ne ho di bisogno…»

«Il danno non è irreversibile. Abbiamo già iniziato la terapia e la mano sembra già migliorata. Il farmaco dovrebbe anche ristabilire le regioni danneggiate della corteccia cerebrale…»

«Regioni danneggiate?»

«Già, ma non è nulla di grave, fortunatamente. L’unico problema sarà qualche mal di testa ogni tanto, una volta terminata la terapia, ma a parte questo non avrai più eccessi di rabbia dovuti al sangue di Demone…»

«Come agisce il farmaco?»

«Non credo che capiresti…»

«Studio medicina, dottore. Per favore, mi faccia luce…»

«Il sangue del Demone si comporta esattamente come una tossina. Il farmaco che ti stiamo iniettando agisce in due modi contemporanei: da un lato blocca gli effetti della tossina, inattivandola, mentre dall’altro stimola il sistema immunitario a produrre anticorpi contro la tossina, per distruggerla definitivamente. Una volta rimossa la tossina, il tuo organismo sarà in grado di ridurre la lesione cerebrale, anche se servirà del tempo…»

«La ringrazio, dottore…» rispose Cody, con fare perplesso.

«Ora pensa soltanto a riposarti, intesi?» rispose il medico, sorridendo.

Un Vampiro finì in cenere. Chris gli aveva piantato un paletto nel cuore.

«Ehi, Angel!»

«Dimmi!» rispose lui, sferrando un violento pugno ad un altro Vampiro.

«Quando pensi di andare da Cody?»

«Appena finiamo qua» e affondò un paletto nel cuore del proprio rivale.

«Piuttosto, notavo una cosa strana…»

«Cosa?»

«L’attività dei Vampiri è aumentata, di recente…»

«Attento!» esclamò Angel, e un Vampiro travolse Chris.

I due iniziarono a rotolare per terra. Ad un certo punto, il Vampiro si polverizzò, grazie al paletto conficcato dal Cacciatore mentre stava rotolando. «Grazie per avermi avvisato» fece Chris con tono sarcastico, quindi si alzò da terra scotolandosi i pantaloni.

«Dobbiamo andare. C’è la ronda da finire e poi dobbiamo passare da Cody, giusto?»

«Hai ragione, “capo”. Andiamo alla macchina, su…»

Un’ombra nera si muoveva velocemente per i corridoi dell’ospedale del Consiglio, completamente indisturbata. A quell’ora, infatti, gli infermieri e i medici di guardia erano nella sala medici.

L’ombra arrivò proprio lì davanti, e attraverso la porta aperta vide alcuni uomini che giocavano a carte, ammazzando il tempo in attesa che arrivasse mattina o che vi fosse qualche paziente da soccorrere. Da sotto il mantello nero estrasse due pugnali dalla lama ricurva e riccamente ornata in iscrizioni su entrambe le facce. Rapidamente entrò nella sala medici e sgozzò un infermiere. Gli altri quattro nella stanza si accorsero solamente in quel momento che vi era un intruso.

«Ehi!» esclamò uno dei due medici, quindi istintivamente prese una sedia e cercò di colpirlo, ma il tipo incappucciato schivò e affondò i pugnali negli addomi dei due infermieri, scattati in piedi e pronti a reagire.

L’altro medico nella stanza tentò di colpirlo con un pugno ma il tipo saltò, eseguendo una capriola all’indietro e finendo alle spalle del dottore, quindi con un coltello gli tagliò la gola.

Il medico che, prima, si era preso di coraggio attaccando con la sedia, lasciò l’oggetto, facendolo cadere rumorosamente, e tentò la fuga, trovando la porta libera, e iniziò a correre nel corridoio. Ma il tipo incappucciato fu più veloce e, non appena ebbe come bersaglio la schiena del medico, gli lanciò uno dei due coltelli, colpendolo al cuore.

Il dottore cadde a terra, privo di vita. L’uomo incappucciato camminò tranquillamente verso il cadavere, quindi recuperò il coltello ed esclamò «Sia gloria all’Ordine Maledetto!»

Drusilla stava cambiando l’abito alla sua bambola preferita, mettendogli indosso un elegante abito da sera, nero e bordeaux. Ci giocava soddisfatta e la curava come se fosse una figlia più che un oggetto privo di vita.

«Allora? Che notizie mi porti?» domandò lei, voltandosi verso un punto vuoto della stanza.

In quell’istante apparve, come dal nulla, uno dei cinque Sacerdoti dell’Ordine Maledetto.

«Buone, mia Signora. Uno di noi ha trovato il luogo dove si nasconde quel Cacciatore, Cody…»

«E lo ucciderà, vero?»

«Certamente, mia Signora. Il pupillo di Angel è indifeso, non potrà difendersi da un’ombra silenziosa che lo coglierà nel sonno…»

«Bene… Sarà il caso di studiare un modo per eliminare l’altro Cacciatore…»

Messina, quattro anni prima, di ritorno dalla Scozia.

Cody e Lois si trovavano nel salone della casa di lei e bevevano dell’ottimo caffè. Il figlio stava raccontando dell’esperienza fatta presso il Consiglio e di ciò che aveva appreso, anche riguardo i rapporti tesi tra la madre i membri del Consiglio.

«E così, Faust Harris ti ha raccontato dei nostri punti di vista divergenti…»

«Già» rispose Cody, seccato.

«E tu, cosa ne pensi?»

«Io?»

«Ecco, me ne hai appena dato una prova…»

«Di cosa?»

«Della tua eterna indecisione. Un Cacciatore non può avere dubbi, in nessuna circostanza. Per esempio, nel momento in cui ti ho chiesto un parere, inconsciamente l’hai già formulato, solo che non volevi rendermene partecipe. E questo perché, possibilmente, non sei d’accordo con me. O mi sbaglio?»

Cody sbuffò. «Ho pensato che avreste dovuto trovare un punto d’accordo.»

Lois restò sorpresa dalla risposta, poi rifletté un attimo e fece «Hai ragione, ma ormai è tardi… Piuttosto, è ora che ti impartisca l’ultima lezione…»

«In pieno giorno?»

«Non vedo cosa ci sia di strano…»

«Ma non devi darmi l’ultima lezione?»

«Appunto.»

«Ma…»

«Fermati… Non dirmi che hai pensato a qualche tecnica segreta per distruggere eserciti di Vampiri, vero?»

Cody sorrise, imbarazzato.

Il Sacerdote dell’Ordine Maledetto continuò a muoversi silenziosamente per i corridoi, alla ricerca della stanza di Cody. Annusò nell’aria, quindi con fare sicuro si diresse verso una porta in fondo ad un corridoio.

La aprì e vi trovò delle scale che scendevano all’interno della montagna sulla quale sorgeva la casa di cura. Il Sacerdote le imboccò, sempre senza fare alcun rumore.

Chris ed Angel arrivarono davanti la casa di cura. Lasciarono la macchina al parcheggio, quindi si addentrarono nell’edificio. Camminando nel corridoio, trovarono il cadavere di un medico.

«Oh cielo…» esclamò Angel, quindi corse verso il corpo esanime.

«Cosa diavolo…» fece Chris, sorpreso.

«È stato ucciso da poco» sentenziò il Vampiro, osservando le ferite ancora sanguinanti.

«Ho un presentimento» disse il Cacciatore con aria terrorizzata, quindi iniziò a correre.

«Dove vai?»

«A salvare Cody! Tu chiama aiuto!» rispose urlando, senza voltarsi.

Il Sacerdote aprì la porta, vedendo Cody che riposava come un angioletto, attaccato alla sua flebo.

«L’ultima lezione che ti impartisco riguarda la vita e la morte di noi Cacciatori.»

«Che vuoi dire, mamma?»

«Che un Cacciatore deve morire in battaglia, combattendo con onore. Che un Cacciatore è vigile nella veglia, ma ancor di più nel sonno. Che un Cacciatore sa prendere sempre delle decisioni, anche se queste sono difficilissime. Ma, soprattutto, che un Cacciatore non si arrende mai e combatte a costo della propria vita!»

Cody aprì di scatto gli occhi, vedendo un tipo incappucciato, armato di pugnale, che stava per accoltellarlo.

La mano dell’aggressore cadde verso di lui, e in quel momento la bloccò, rompendo la cinghia di cuoio.

«Mi dispiace, ma oggi non sarò io a morire» fece Cody, quindi gli rigirò il braccio, rompendogli il polso, e con un colpo di taglio dell’altra mano, liberata con un altro strattone, lo colpì alla gola, così da rompergli il respiro.

Cody si sganciò le caviglie e si tolse la flebo, quindi scese dal letto.

Afferrò il proprio avversario per il collo e lo scagliò verso la parete dal lato opposto della stanza.

Il Sacerdote sbatté violentemente con la schiena. Cody lo raggiunse con un balzo, caricando un pugno sullo sterno, talmente forte da spezzarglielo. Gli prese la testa e, girandogliela di colpo, gli ruppe il collo, uccidendolo.

«Non dimenticarlo mai, figlio mio…»

Cody iniziò a piangere, ricordando il suo passato. Quello, infatti, fu l’ultimo giorno che vide sua madre, prima della sua partenza per chissà dove.

Chris era appena arrivato davanti la porta della stanza, quando vide Cody in ginocchio, che piangeva come un bambino.

«Stai bene?» domandò l’amico, quindi si abbassò e lo abbracciò.

«Sì» rispose Cody, tra un singhiozzo e l’altro.

«Vado a chiamare aiuto, così da rimetterti la flebo» fece Chris.

Cody si asciugò le lacrime. «Portami un laccio emostatico, posso mettermela da solo» tirò col naso e se lo strofinò, quindi sorrise e fece «del resto, studio pur sempre medicina, no?»

«Sei sempre la solita testa di cazzo» disse Chris, sorridendo anche lui.

